
LEGGE 6 agosto 1990 , n. 223

Disciplina del sistema radiotelevisivo pubblico e privato.

TITOLO I 

DIFFUSIONE DI PROGRAMMI 

RADIOFONICI E TELEVISIVI 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1

Principi generali

1. La diffusione di programmi radiofonici o televisivi, realizzata con qualsiasi mezzo tecnico, ha 

carattere di preminente interesse generale.  

2. Il pluralismo, l'obiettività, la completezza e l'imparzialità dell'informazione, l'apertura alle diverse 

opinioni, tendenze politiche, sociali, culturali e religiose, nel rispetto delle libertà e dei diritti garantiti 

dalla Costituzione, rappresentano principi fondamentali del sistema radiotelevisivo che si realizza con 

il concorso di soggetti pubblici e privati ai sensi della presente legge.  

TITOLO II 



NORME PER LA RADIODIFFUSIONE 

Capo I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 2

(Servizio pubblico e radiodiffusione)

1. La radiodiffusione di programmi radiofonici e televisivi è effettuata dalla società concessionaria del 

servizio pubblico radiotelevisivo. Può inoltre essere affidata mediante concessione, ai sensi della 

presente legge, ai soggetti di cui all'articolo 16, nonché mediante autorizzazione secondo le modalità 

di cui agli articoli 38 e seguenti della legge 14 aprile 1975, n. 103, e successive modificazioni.  

2. Il servizio pubblico radiotelevisivo è affidato mediante concessione ad una società per azioni a 

totale partecipazione pubblica. La concessione importa di diritto l'attribuzione alla concessionaria della 

qualifica di società di interesse nazionale ai sensi dell'articolo 2461 del codice civile. Ai fini 

dell'osservanza dell'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 1o novembre 1973, n. 691, 

nella provincia di Bolzano riveste carattere di interesse nazionale il servizio pubblico radiotelevisivo in 

ambito provinciale e locale.  

3. Nei titoli II, IV e V della presente legge la società di cui al comma 2 è definita "concessionaria 

pubblica", i titolari di concessione di cui all'articolo 16, per radiodiffusione sia sonora che televisiva ed 

in ambito sia nazionale che locale sono globalmente definiti "concessionari privati"; qualora negli 

stessi titoli ci si riferisca ad una specifica categoria dei titolari di concessione di cui all'articolo 16, 

l'espressione "concessionari privati" è completata con il riferimento alla radiodiffusione sonora o 

televisiva e all'ambito nazionale o locale.  

4. Nei titoli II, IV e V della presente legge le espressioni "trasmissioni" e "programmi" riportate senza 

specificazioni si intendono riferite a trasmissioni o programmi sia radiofonici che televisivi.  



Art. 3

(Pianificazione delle radiofrequenze)

1. La pianificazione delle radiofrequenze è effettuata mediante il piano nazionale di ripartizione ed il 

piano nazionale di assegnazione secondo le modalità di cui al presente articolo.  

2. Il piano nazionale di ripartizione indica le bande di frequenze utilizzabili dai vari servizi di 

telecomunicazioni.  

3. Il Ministero delle poste e delle telecomunicazioni, sentiti i Ministeri dell'interno, della difesa, dei 

trasporti e della marina mercantile, gli altri Ministeri eventualmente interessati, le concessionarie dei 

servizi di telecomunicazione ad uso pubblico interessate, nonché il Consiglio superiore tecnico delle 

poste, delle telecomunicazioni e dell'automazione, predispone, nel rispetto delle convenzioni e dei 

regolamenti internazionali in materia di trasmissioni radioelettriche, il piano nazionale di ripartizione 

delle radiofrequenze.  

4. Il piano così predisposto viene trasmesso ai Ministeri dell'interno, della difesa, dei trasporti e della 

marina mercantile ed all'ufficio del Ministro per il coordinamento della protezione civile i quali, entro 

trenta giorni dall'invio, possono proporre motivate modifiche alle parti del piano che riguardino i 

settori di propria competenza.  

5. Il piano di ripartizione è approvato con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 

Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, previa deliberazione del Consiglio dei ministri.  

6. Il piano di ripartizione è aggiornato, con le modalità previste nei commi 3, 4 e 5, ogni cinque anni ed 

ogni qualvolta il Ministero delle poste e delle telecomunicazioni ne ravvisi la necessità.  

7. Il piano nazionale di assegnazione delle radiofrequenze per la radiodiffusione, d'ora in avanti 

denominato piano di assegnazione, è redatto nel rispetto delle indicazioni contenute nel piano 

nazionale di ripartizione delle radiofrequenze e determina le aree di servizio degli impianti, e per 

ciascuna area la localizzazione possibilmente comune degli impianti ed i parametri radioelettrici degli 

stessi, nonché la frequenza assegnata a ciascun impianto. La determinazione delle aree di servizio 

deve essere effettuata in modo da consentire la ricezione senza disturbi in dette aree del maggior 



numero possibile di programmi di radiodiffusione sonora e televisiva. Tale determinazione dovrà 

considerare la possibilità di utilizzazione di tutti i collegamenti di telecomunicazione e degli impianti di 

radiodiffusione delle concessionarie dei servizi di telecomunicazione ad uso pubblico disponibili per 

collegamenti trasmissivi televisivi.  

8. Il piano di assegnazione suddivide il territorio nazionale in bacini di utenza, i quali risultano 

dall'aggregazione di una pluralità di aree di servizio e vengono determinati tenendo conto della entità 

numerica della popolazione servita, della distribuzione della popolazione residente e delle condizioni 

geografiche, urbanistiche, socio-economiche e culturali della zona.  

9. I bacini di utenza per la radiodiffusione televisiva devono consentire la coesistenza del maggior 

numero possibile di impianti ed una adeguata pluralità di emittenti e reti. Essi coincidono, di regola, 

con il territorio delle singole regioni; possono altresì comprendenre più regioni, parti di esse o parti di 

regioni diverse purché contigue, ove ciò si renda necessario in relazione ai parametri indicati al comma 

8.  

10. I bacini di utenza per la radiodiffusione sonora devono consentire la coesistenza del maggior 

numero di emittenti e reti specificamente nelle zone con maggiore densità di popolazione. I bacini di 

utenza hanno di regola dimensioni analoghe a quelle delle province o delle aree metropolitane; essi 

possono comprendere più province, parti di esse o parti di province diverse purché contigue ove ciò si 

renda necessario in relazione alle caratteristiche sociali, etniche e culturali della zona ed al reddito 

medio pro capite degli abitanti.  

11. Il piano di assegnazione, assicurate alla concessionaria pubblica le frequenze necessarie al 

conseguimento degli obiettivi del servizio pubblico radiotelevisivo, individua il numero di impianti atto 

a garantire la diffusione del maggior numero di programmi nazionali e locali in ciascun bacino di 

utenza. Potranno essere previsti anche impianti che operano su parti limitate dei bacini di utenza. I 

criteri per l'assegnazione delle frequenze ai titolari di concessione nazionale o locale sono quelli 

stabiliti dall'articolo 16. Per esercizio in ambito nazionale si intende quello effettuato con rete che 

assicuri la diffusione in almeno il 60 per cento del territorio nazionale. Per esercizio in ambito locale si 

intende quello che garantisce la diffusione in almeno il 70 per cento del territorio del relativo bacino di 



utenza o della parte assegnata di detto bacino. Per ragioni di carattere tecnico è ammesso che le 

emittenti o le reti locali possano coprire anche il territorio di bacini di utenza limitrofi limitatamente ad 

una porzione non superiore al 30 per cento del territorio di questi ultimi.  

12. Il piano di assegnazione riserva alla radiodiffusione televisiva in ambito locale, in ogni bacino di 

utenza, il 30 per cento dei programmi ricevibili senza disturbi.  

13. Il piano di assegnazione riserva comunque alla radiodiffusione sonora in ambito locale, in ogni 

bacino di utenza, l'emissione contemporanea di almeno il 70 per cento dei programmi ricevibili senza 

disturbi.  

14. Nel rispetto degli obiettivi indicati nei commi dal 7 all'11, il Ministero delle poste e delle 

telecomunicazioni, sentite la concessionaria pubblica e le associazioni a carattere nazionale dei titolari 

di emittenti o reti private, redige lo schema di piano di assegnazione con l'indicazione del numero e 

delle caratteristiche dei bacini d'utenza, e lo sottopone al parere delle Regioni e delle province 

autonome di Trento e di Bolzano.  

15. Le Regioni e le Province autonome, nell'esprimere il parere sullo schema di piano di assegnazione, 

possono proporre ipotesi diverse di bacini, in relazione alle proprie caratteristiche naturali, socio-

economiche e culturali. Esse possono, altresì, d'intesa tra loro, proporre bacini di utenza comprendenti 

territori confinanti. Decorsi sessanta giorni dalla ricezione dello schema di piano, senza che sia 

pervenuto il parere, esso si intende reso in senso favorevole.  

16. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, acquisiti i pareri delle Regioni, redige un nuovo 

schema di piano di assegnazione che è sottoposto al parere del Consiglio superiore tecnico delle 

poste, delle telecomunicazioni e dell'automazione. Decorsi sessanta giorni dal ricevimento dell'atto 

senza che sia intervenuto il parere, esso si intende reso in senso favorevole.  

17. Il piano di assegnazione è approvato con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 

Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, previa deliberazione del Consiglio dei ministri.  

18. Il piano di assegnazione è aggiornato ogni cinque anni e comunque ogni qualvolta sia modificato il 

piano di ripartizione delle frequenze ovvero il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni ne ravvisi 

la necessità.  



19. Le Regioni, anche a statuto speciale, nonché le provincie autonome di Trento e di Bolzano 

adeguano i piani territoriali di coordinamento ovvero adottano piani territoriali di coordinamento 

specifici per conformarsi alle indicazioni concernenti la localizzazione degli impianti previste dal piano 

di assegnazione. 

Qualora le Regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano non provvedano entro sessanta 

giorni dall'approvazione del piano, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 

delle poste e delle telecomunicazioni, nomina commissari ad acta per l'adeguamento ovvero per 

l'adozione degli specifici piani territoriali di coordinamento. I comuni adeguano gli strumenti urbanistici 

ai piani territoriali di coordinamento entro sessanta giorni dalla loro adozione o adeguamento. Qualora 

i comuni entro detto termine non provvedano, le indicazioni contenute nei piani territoriali di 

coordinamento costituiscono adozione di variante degli strumenti urbanistici e non necessitano di 

autorizzazione regionale preventiva.  

20. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni cura gli adempimenti connessi all'attuazione del 

piano di assegnazione e trasmette annualmente una relazione ai Presidenti delle Camere.  

21. Le misure necessarie per eliminare tempestivamente le interferenze elettromagnetiche, anche 

attraverso la soppressione e la modificazione di impianti, purché non modifichino l'equilibrio delle 

strutture del piano di assegnazione, sono adottate, nel rispetto degli accordi internazionali in vigore, 

dal Ministro delle poste e delle telecomunicazioni che ne dà comunicazione nella relazione annuale di 

cui al comma 20.  

Art. 6

(Garante per la radiodiffusione e l'editoria)

1. È istituito il Garante per la radiodiffusione e l'editoria.  

2. Il Garante è nominato con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta formulata dai 



Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, d'intesa tra loro, tra coloro che 

abbiano ricoperto la carica di giudice della Corte costituzionale ovvero che ricoprano o abbiano 

ricoperto la carica di presidente di sezione della Corte di cassazione o equiparati, tra i professori 

universitari ordinari nelle discipline giuridiche, aziendali od economiche, nonché tra esperti di 

riconosciuta competenza nel settore delle comunicazioni di massa.  

3. Il Garante dura in carica tre anni e non può essere confermato per più di una volta; per tutta la 

durata dell'incarico non può esercitare, a pena di decadenza, alcuna attività professionale, né essere 

amministratore di enti pubblici o privati, né ricoprire cariche elettive, né avere interessi diretti o 

indiretti in imprese operanti nel settore.  

4. All'atto dell'accettazione della nomina il Garante, se dipendente dello Stato, è collocato fuori ruolo; 

se professore universitario, è collocato in aspettativa.  

5. Al Garante compete una retribuzione pari a quella spettante ai giudici della Corte costituzionale.  

6. Alle dipendenze del Garante è posto un ufficio composto di dipendenti dello Stato e di altre 

amministrazioni pubbliche, collocati fuori ruolo nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, il cui 

servizio presso l'ufficio del Garante e equiparato ad ogni effetto di legge a quello prestato nelle 

rispettive amministrazioni di provenienza ed il cui contingente è determinato, su proposta del Garante 

medesimo, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro. 

Tale decreto è emanato entro e non oltre novanta giorni dalla pubblicazione della presente legge nella 

Gazzetta Ufficiale.  

7. Le spese di funzionamento dell'ufficio del Garante sono poste a carico di un fondo stanziato a tale 

scopo nel bilancio dello Stato e iscritto ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del 

tesoro. Il rendiconto della gestione finanziaria è soggetto al controllo della Corte dei conti.  

8. Le norme concernenti l'organizzazione e il funzionamento dell'ufficio del Garante, nonché quelle 

dirette a disciplinare la gestione delle spese, anche in deroga alle disposizioni sulla contabilità generale 

dello Stato, sono approvate con decreto del Presidente della Repubblica da emanarsi entro tre mesi 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su 

proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro e su parere 



conforme del Garante stesso.  

9. Nei casi in cui la natura tecnica o la delicatezza dei problemi lo richiedano, il Garante può avvalersi 

dell'opera di consulenti o di società di consulenti.  

10. Il Garante, al fine dell'espletamento dei compiti assegnatigli dalla presente legge, provvede:  

a) a tenere il registro nazionale delle imprese radiotelevisive di cui all'articolo 12 della presente legge 

e il registro nazionale della stampa di cui all'articolo 11 della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive 

modificazioni;  

b) ad esaminare i bilanci e l'annessa documentazione dei concessionari privati, dei titolari di 

autorizzazione di cui all'articolo 38 della legge 14 aprile 1975, n. 103, e della concessionaria pubblica, 

nonché, ove lo ritenga, bilanci e documentazioni delle imprese di produzione o di distribuzione di 

programmi o concessionarie di pubblicità;  

c) a compiere l'attività istruttoria ed ispettiva necessaria per lo svolgimento delle funzioni di cui al 

presente comma, avvalendosi anche dei competenti organi dell'Amministrazione delle poste e delle 

telecomunicazioni, nonché dei servizi di controllo e vigilanza dell'Amministrazione finanziaria dello 

Stato ed altresì esercitando, con riferimento alle imprese di cui all'articolo 12 della presente legge, i 

poteri previsti dall'articolo 9, terzo e quarto comma, della legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive 

modificazioni ed integrazioni, per il Garante dell'attuazione della legge sull'editoria;  

d) a svolgere l'attività e ad adottare i provvedimenti previsti dall'articolo 31;  

e) a vigilare sulla rilevazione e pubblicazione degli indici di ascolto delle emittenti e reti radiofoniche e 

televisive pubbliche e private anche avvalendosi di organismi specializzati.  

11. Sono trasferite al Garante le funzioni già attribuite dalla legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive 

modificazioni ed integrazioni, al Garante dell'attuazione della legge sull'editoria. 

Sono abrogati i commi terzo e quarto dell'articolo 8 della legge 5 agosto 1981, n. 416.  

12. Il Garante si avvale dell'ufficio del Garante dell'attuazione della legge sull'editoria fino all'entrata in 

funzione dell'ufficio di cui al comma 6. Il decreto del Presidente della Repubblica di cui al comma 8 

determina la data a decorrere dalla quale è soppresso l'ufficio del Garante dell'attuazione della legge 

sull'editoria e dalla quale sono abrogati i commi quinto, sesto, settimo e ottavo dell'articolo 8 della 



legge 5 agosto 1981, n. 416.  

13. Il Garante predispone annualmente una relazione sull'attività svolta e sullo stato di applicazione 

della presente legge, che è trasmessa al Parlamento, a cura del Presidente del Consiglio dei ministri, 

entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello cui si riferisce.  

Art. 8

(Disposizioni sulla pubblicità)

1. La pubblicità radiofonica e televisiva non deve offendere la dignità della persona, non deve evocare 

discriminazioni di razza, sesso e nazionalità, non deve offendere convinzioni religiose ed ideali non 

deve indurre a comportamenti pregiudizievoli per la salute, la sicurezza e l'ambiente, non deve 

arrecare pregiudizio morale o fisico a minorenni, e ne è vietato l'inserimento nei programmi di cartoni 

animati.  

2. La pubblicità televisiva e radiofonica deve essere riconoscibile come tale ed essere distinta dal resto 

dei programmi con mezzi ottici o acustici di evidente percezione.  

3. In relazione a quanto previsto dalla direttiva del Consiglio delle Comunità europee del 3 ottobre 

1989 (89/552/CEE) l'inserimento di messaggi pubblicitari durante la trasmissione di opere teatrali, 

cinematografiche, liriche e musicali è consentito negli intervalli abitualmente effettuati nelle sale 

teatrali e cinematografiche. Per le opere di durata programmata superiore a quarantacinque minuti è 

consentita una ulteriore interruzione per ogni atto o tempo. È consentita una ulteriore interruzione se 

la durata programmata dell'opera supera di almeno venti minuti due o più atti o tempi di 

quarantacinque minuti ciascuno.  

4. Il Garante, sentita un'apposita commissione, composta da non oltre cinque membri e da lui stesso 

nominata tra personalità di riconosciuta competenza, determina le opere di alto valore artistico, 

nonché le trasmissioni a carattere educativo e religioso che non possono subire interruzioni 



pubblicitarie.  

5. È vietata la pubblicità radiofonica e televisiva dei medicinali e delle cure mediche disponibili 

unicamente con ricetta medica. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni emana con proprio 

decreto norme sull'inserimento dei messaggi pubblicitari in attuazione degli articoli 13, 15 e 16 della 

direttiva del Consiglio delle Comunità europee del 3 ottobre 1989 (89/552/CEE).  

6. La trasmissione di messaggi pubblicitari da parte della concessionaria pubblica non può eccedere il 

4 per cento dell'orario settimanale di programmazione ed il 12 per cento di ogni ora; un'eventuale 

eccedenza, comunque non superiore al 2 per cento nel corso di un'ora deve essere recuperata nell'ora 

antecedente o successiva.  

7. La trasmissione di messaggi pubblicitari televisivi da parte dei concessionari privati per la 

radiodiffusione televisiva in ambito nazionale non può eccedere il 15 per cento dell'orario giornaliero di 

programmazione ed il 18 per cento di ogni ora; una eventuale eccedenza, comunque non superiore al 

2 per cento nel corso di un'ora, deve essere recuperata nell'ora antecedente o successiva. Un identico 

limite è fissato per i concessionari privati autorizzati, ai sensi dell'articolo 21, a trasmettere in 

contemporanea su almeno dodici bacini di utenza, con riferimento al tempo di programmazione di 

contemporanea.  

8. La trasmissione di messaggi pubblicitari radiofonici da parte dei concessionari privati non può 

eccedere per ogni ora di programmazione rispettivamente il 18 per cento per la radiodiffusione sonora 

in ambito nazionale, il 20 per cento per la radiodiffusione sonora in ambito locale, il 5 per cento per la 

radiodiffusione sonora nazionale o locale da parte dei concessionari a carattere comunitario.  

9. La trasmissione di messaggi pubblicitari televisivi da parte dei concessionari privati per la 

radiodiffusione televisiva in ambito locale non può eccedere il 20 per cento di ogni ora di 

programmazione e il 15 per cento dell'orario giornaliero di programmazione. Un'eventuale eccedenza, 

comunque non superiore al 2 per cento nel corso di un'ora, deve essere recuperata nell'ora 

antecedente o successiva.  

10. La pubblicità locale è riservata ai concessionari privati per la radiodiffusione in ambito locale: 

pertanto i concessionari privati per la radiodiffusione sonora e televisiva in ambito nazionale e la 



concessionaria pubblica devono trasmettere messaggi pubblicitari contemporaneamente, e con 

identico contenuto, su tutti i bacini serviti. I concessionari privati che abbiano ottenuto la 

autorizzazione di cui all'articolo 21, possono trasmettere, oltre alla pubblicità nazionale, pubblicità 

locale diversificata per ciascuna zona oggetto della autorizzazione, interrompendo temporaneamente 

l'interconnessione.  

11. Sono nulle e si hanno per non apposte le clausole dei contratti di pubblicità che impongono ai 

concessionari privati di trasmettere programmi diversi o aggiuntivi rispetto ai messaggi pubblicitari.  

12. Ai sensi della presente legge per sponsorizzazione si intende ogni contributo di un'impresa 

pubblica o privata, non impegnata in attività televisive o radiofoniche o di produzione di opere 

audiovisive o radiofoniche, al finanziamento di programmi, allo scopo di promuovere il suo nome, il 

suo marchio, la sua immagine, le sue attività o i suoi prodotti.  

13. I programmi sponsorizzati devono rispondere ai seguenti criteri:  

a) il contenuto e la programmazione di una trasmissione sponsorizzata non possono in nessun caso 

essere influenzati dallo sponsor in maniera tale da ledere la responsabilità e l'autonomia editoriale dei 

concessionari privati o della concessionaria pubblica nei confronti delle trasmissioni;  

b) devono essere chiaramente riconoscibili come programmi sponsorizzati e indicare il nome o il 

logotipo dello sponsor all'inizio o alla fine del programma.  

14. I programmi non possono essere sponsorizzati da persone fisiche o giuridiche la cui attività 

principale consista nella fabbricazione o vendita di sigarette o di altri prodotti del tabacco, nella 

fabbricazione o vendita di superalcolici, nella fabbricazione o vendita di medicinali ovvero nella 

prestazione di cure mediche disponibili unicamente con ricetta medica.  

15. I programmi sponsorizzati sono considerati messaggi pubblicitari nella misura minima del 2 per 

cento della durata dei programmi stessi da comprendersi nel limite di affollamento giornaliero. Il 

Garan te, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, propone al 

Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, che provvede, entro novanta giorni, con decreto, una 

più dettagliata regolamentazione in materia, sia per la concessionaria pubblica sia per i concessionari 

privati.  



16. Entro il 30 giugno di ciascun anno il Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro 

delle poste e delle telecomunicazioni, di concerto con il Ministro delle partecipazioni statali e sentiti il 

Garante ed il Consiglio dei ministri, stabilisce il limite massimo degli introtti pubblicitari quale fonte 

accessoria di proventi che la concessionaria pubblica potrà conseguire nell'anno successivo. Tale 

limite viene fissato applicando, a quello stabilito per l'anno precedente, la variazione percentuale 

prevista per il gettito pubblicitario radiotelevisivo per l'anno in corso. Ove il gettito pubblicitario 

previsto di discosti degli introiti pubblicitari per l'anno successivo terrà conto dell'aumento o della 

diminuzione verificatisi.  

17. Le disposizioni di cui ai commi 6 e 16 del presente articolo e la normativa di cui alla legge 14 aprile 

1975, n. 103, articolo 15, hanno validità fino al 31 dicembre 1992. In tempo utile il Garante propone, 

nella relazione annuale di cui al comma 13 dell'articolo 6, in relazione alle nuove dimensioni 

comunitarie e all'andamento del percato pubblicitario, le necessarie ed opportune modificazioni alla 

suddetta normativa. Il Governo provvede alle conseguenti iniziative legislative.  

18. L'articolo 21 della legge 14 aprile 1975, n. 103, è abrogato.

Art. 13

(Trasferimenti di proprietà delle imprese  

radiotelevisive e relative comunicazioni)

1. Deve essere data comunicazione scritta al Garante ai fini dell'iscrizione nel registro di cui all'articolo 

12 di ogni trasferimento, a qualsiasi titolo, delle imprese costituite in forma individuale ovvero di 

azioni o quote di società soggette all'obbligo dell'iscrizione di cui all'articolo 12, comma 2, che 

interessino più del 10 per cento del capitale sociale e quando successivi trasferimenti di quote inferiori 

al 10 per cento abbiano superato tale limite; tale limite è ridotto al 2 per cento per le società per azioni 

quotate in borsa. La comunicazione deve essere data con atto notificato ai sensi di legge da entrambe 

le parti interessate entro dieci giorni dal trasferimento.  



2. Nella comunicazione, devono essere indicati l'oggetto del trasferimento, il nome o la ragione o 

denominazione sociale dell'avente causa, nonché il titolo e le condizioni in base ai quali il 

trasferimento è effettuato.  

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano in ogni caso ai trasferimento per effetto dei quali 

un singolo soggetto o più soggetti collegati ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile vengano a 

disporre di una quota di capitale o di proprietà superiore al 10 per cento.  

4. Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì al trasferimento di azioni o quote delle 

società intestatarie di azioni o quote di società soggette all'obbligo dell'iscrizione di cui all'articolo 12, 

comma 2.  

5. L'efficacia dei trasferimenti di cui al presente articolo, anche tra le parti, è subordinata alla iscrizione 

nel registro di cui all'articolo 12.  

6. Le persone fisiche e le società che controllano una società soggetta all'obbligo di iscrizione di cui 

all'articolo 12, comma 2, anche atti verso intestazioni fiduciarie delle azioni o delle quote per 

interposta persona, nonché attraverso società direttamente o indirettamente controllate o collegate, 

devono darne comunicazione scritta alla società controllata ed al Garante entro dieci giorni dal fatto o 

dal negozio che determina l'acquisizione del controllo.  

7. Deve essere data altresì comunicazione scritta, nei termini di cui al comma 1, degli accordi 

parasociali o di sindacato di voto fra i soci di società operanti nei settori disciplinati dalla presente 

legge, nonché di ogni modificazione intervenuta negli accordi o patti predetti. Le comunicazione 

devono essere effettuate da parte di coloro che stipulano l'accordo o partecipano alla costituzione del 

sindacato.  

Art. 15

(Divieto di posizioni dominanti nell'ambito dei mezzi di comunicazione di massa e obblighi dei 



concessionari)

1. Al fine di evitare posizioni dominanti nell'ambito dei messi di comunicazione di massa è fatto divieto 

di essere titolare:  

a) di una concessione per radiodiffusione televisiva in ambito nazionale, qualora si abbia il controllo 

di imprese editrici di quotidiani la cui tiratura annua abbia superato nell'anno solare precedente il 16 

per cento della tiratura complessiva dei giornali quotidiani in Italia;  

b) di più di una concessione per radiodiffusione televisiva in ambito nazionale, qualora si abbia il 

controllo delle imprese editrici di quotidiani la cui tiratura superi l'8 per cento della tiratura 

complessiva dei giornali d'Italia;.  

c) di più di due concessioni per radiodiffusione televisiva in ambito nazionale qualora si abbia il 

controllo di imprese editrici di quotidiani la cui tiratura complessiva sia inferiore a quella prevista dalla 

lettera b).  

2. Gli atti di cessione, contratti di affitto o affidamento in gestione di imprese operanti nel settore delle 

comunicazioni di massa, nonché il trasferimento tra vivi di azioni, partecipazioni o quorte di società 

operanti nel medesimo settore sono nulli ove, per loro effetto uno stesso soggetto, anche attraverso 

soggetti controllati o collegati, realizzati più del 20 per cento delle risorse complessive del settore 

delle comunicazioni di massa o più del 25 per cento delle predette risorse complessive del settore 

delle comunicazioni di massa o più del 25 per cento delle predette risorse nel caso in cui il medesimo 

soggetto consegua entrate nel settore della comunicazione di massa per almeno due terzi dei propri 

introiti complessivi.  

3. Ai fini dell'applicazione del comma 2, per risorse complessive del settore della comunicazione di 

massa si intendono i ricavi derivanti dalla vendita di quotidiani e periodici, da vendite o utilizzazione di 

prodotti audiovisivi, da abbonamenti a giornali, periodici o emittenti radiotelevisive, da pubblicità, da 

canone e altri contributi pubblici a carattere continuativo.  

4. Le concessioni in ambito nazionale riguardanti sia la radiodiffusione televisiva che sonora, rilasciate 

complessivamente ad un medesimo soggetto, a soggetti i quali a loro volta controllino altri titolari di 

concessione, non possono superare il 25 per cento del numero di reti nazionali previste dal piano di 



assegnazione e comunque il numero di reti nazionali previste dal piano di assegnazione e comunque il 

numero di tre.  

5. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, alla titolarità della concessione equiparato il controllo o 

collegamento, ai sensi dell'articolo 37 della presente legge, con società titolari di concessione, ovvero, 

per le persone fisiche o giuridiche non societarie, la titolarità di azioni o di quote nelle misure indicate 

dall'articolo 2359 del codice civile o l'esistenza dei vincoli contrattuali ivi previsti; inoltre ogni 

autorizzazione ad esercitare impianti ripetitori di programmi radiofonici e televisivi esteri di cui agli 

articoli 38 e seguenti della legge 14 aprile 1975, n. 103, e successive modificazioni, equivale a 

titolarità di una concessione per la radiodiffusione sonora o televisiva in ambito nazionale.  

6. Le imprese concessionarie di pubblicità, di produzione o di distribuzione di programmi, che operano 

nel settore radiotelevisivo, devono presentare al Garante, entro il 31 luglio di ogni anno, i propri bilanci, 

corredati da un documento da cui risultino analiticamente gli elementi contabili relativi ai contratti 

stipulati con i concessionari privati, con la concessionaria pubblica e con i titolari di autorizzazione ai 

sensi dell'articolo 38 della legge 14 aprile 1975 n. 103. Tale documento è compilato sulla base di 

modelli, approvati con le modalità previste dal comma 1 dell'articolo 14 e deve contenere l'indicazione 

dei soggetti con i quali sono stati stipulati i contratti, le eventuali clausole di esclusiva, gli eventuali 

minimi garantiti pattuiti, i pagamenti eseguiti in favore di ogni soggetto ed ogni altro elemento 

ritenuto necessario ai fini dell'accertamento dell'osservanza delle disposizioni della presente legge.  

7. Qualora i concessionari privati, la concessionaria pubblica o i titolari di autorizzazione ai sensi 

dell'articolo 38 della legge 14 aprile 1975, n. 103, si trovino in situazioni di controllo o di collegamento 

nei confronti di imprese concessionarie di pubblicità, queste ultime non possono raccogliere pubblcità 

per più di tre reti televisive nazionali, o due reti nazionali e tre reti locali o una rete nazionale e sei locali 

ivi comprese quelle di cui sono titolari i soggetti controllanti o collegati; eventuali ulteriori contratti 

stipulati dalle imprese concessionarie di pubblicità di cui al presente comma devono avere per oggetto 

pubblicità da diffondere con mezzi diversi da quello radiofonico e televisivo e comunque in misura non 

superiore al 2 per cento degli investimenti pubblicitari complessivo dell'anno precedente. Le stesse 

disposizioni si applicano alle società concessionarie di pubblicità che abbiano il controllo di imprese 

titolari di concessione per la radiodiffusione sonora o televisiva o che siano ad esse collegate. I 



contratti stipulati in difformità dalle norme di cui al presente comma sono nulli.  

8. I concessionari privati e la concessionaria pubblica sono tenuti all'osservanza delle leggei e delle 

convenzioni internazionali in materia di telecomunicazioni e di utilizzazioni delle opere dell'ingegno.  

9. È vietata la trasmissione di messaggi cifrati o di carattere subliminale.  

10. È vietata la trasmissione di programmi che possano nuocere allo sviluppo psichico o morale dei 

minori che contengono scene di violenza gratuita o pornografiche, che inducano ad atteggiamenti di 

intolleranza basati su differenze di razza sesso, religione o nazionalità.  

11. È comunque vietata la trasmissione di film ai quali sia stato negato il nulla osta per la protezione o 

la rappresentazione in pubblico oppure siano stati vietati ai minori di anni diciotto.  

12. In caso di violazione del divieto di cui al comma 11 del presente articolo si applicano le sanzioni 

previste dall'articolo 15 della legge 21 aprile 1962, n. 161, intendendosi per chiusura del locale la 

disattivazione dell'impianto.  

13. I film vietati ai minori di anni quattordici non possono essere trasmessi né integralmente né 

parzialmente prima delle ore 22,30 e dopo le ore 7.  

14. I concessionari privati e la concessionaria pubblica non possono trasmettere opere 

cinematografiche salvo accordo contrario tra gli aventi diritto e il concessionario, prima che sia 

trascorso un termine di due anni dall'inizio della programmazione di tale opera nelle sale 

cinematografiche in uno degli Stati appartenenti alla Comunità economica europea; nel caso di opere 

cinematografiche coprodotte dal concessionario, tale termine è ridotto ad un anno.  

15. I concessionari privati e la concessionaria pubblica sono tenuti a trasmettere il medesimo 

programma su tutto il territorio per il quale è rilasciata la concessione. Il regolamento di cui all'articolo 

36 e la concessione di cui all'articolo 2, comma 2, determinano i casi in cui è ammessa deroga a tale 

obbligo.  

16. Le disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 8 si applicano a decorrere dal 1 gennaio 1993 

limitatamente alle opere ultimate per le quali i concessionari hanno acquisito i diritti alla utilizzazione 

antecedentemente al 30 giugno 1990.  


